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nizzata, per così dire, e ricondotta al comune livello della iiientiilità po- 
litica inglese del tempo. Invece, la figura di Guglielmo n'esce, se possibile, 
peggiorata: l'A. s'è dato la pena di trascrivere le note che l'ossessionato 
imperatore scriveva di suo pugno al margii~c di  documenti diplomatici 
che gli pervenivano dai suoi rappresentanti all'estero e dai suoi informa- 
tori segreti; e da esse appaiono evidenti le deforriianioni chc nel suo 
cervello soffrivano le più innocenti notizie, provocando le folli ire e l'in- 
sano orgoglio di quel temperamento incapace di esercitare un efficace 
controllo sopra sè stesso. 

Lo scopo del libro cfel Kaiitorowicz non è certamente di  addossare 
alla Germania tutta la resl)onsabilith del conflitto: ormai è passato il  
tempo in cui, per ragioni polemiche e interessate, si poteva parlare di re- 
sponsabilith esclusive di un  popolo o di un individuo. Invece il IC..hn 
\7oIuto mostrare come anche sopra un popolo dotnto di gratide cultura, di 
acume critico e di capacith di pensare cosmopoliticamente, quale il popofo 
tedesco, ha potuto esercitare alla lunga efficacia corruttrice Ia predicazione 
assidil:t di un primato nrizio~listico e di un conseguente odio contro altre 
nazioni. Da questo piinto di vista, le severe esperienze della guerra e della 
pace hanno giovato alla rieducnzione di quel popolo; e il libro del Kan- 

. torowicz ci offre In prova d i  una spregiudicatezza critica clie sarebbe stata 
impossibile nell'ctà guglielmina e che si riconnette direttamente alla 
tradizione di cuIturn dell'età pre-imperiale. CA.,  purlrindo degli inglesi, 
contesta giustnincnte che In loro politica s'ispiri a l  vecchio tidagio: righi 
or..lt~rong, t t r y  c o t t n t ~ y  (che, tra l'altro, 6 d'origine ainericanri); costume 
anzi degli inglesi considerare coli aninlo spassionato e con mente critica 
i difetti del loro coratrcre nazionale e gli errori della loro politica, an- 
che nei nionienti più difficili. Durante la guerra, 1'Inghilterra era il solo 
paese belligerante in cui potevano liheramcnte circolare i comunicati te- 
desclii ed era lecito discutere i problemi della guerra e della pace. E ri- 
sulta di qui una piradossiile superiorità di quel popolo, tanto più effet- 
tiva quanto meno ricercata e stroii~bettatti. 11 i<. trae arilmaestriimento da 
quella esperienaii e d h  ai suoi conr~azionali un  esempio che, quando sia 
largamente seguito, può molto siovarc! alla educazione del ciirsttcre na- 
zionale e dimostrare che la Geimai~in  non ha del tutto perduta la sua 
guerra, sc attraverso la sconfitta militare è stata capace di ritrovare le sue 
qudìth ~nigliori. 

G. DE R. 

FERNAND BALDENSPERCER. - fii die Literatur der Ausdrtrck dar Gesell- 
schnfi ? (nella Deuuche Vie?*teljnhi-schri ft f ilr Liret-utrrrwiss. zind Gei- 
sie.~geschichtc, VlI, I, pp. I 7-28). 

I1 Balciensperger sente anch'esso, a rcigiorie, I'insumcierizti della for- 
mola: (( la letteratura è espressione della societk 11, secondo che yien co- 
muneinente intesa; e mette percib a contrasto, in  una serie di esempi;, 
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.quei che la storizi ci mostra delln realti sociale e quel che mostrano le 
immagini dcll,? letteratura. Ma egli stesso avwr te  che il difetto del modo 
comuric d'intcridcrc quclla fortnoln sta nel concepire la socicti come uil 

.tutto omogeneo e compatto, laddovc è un processo molteplice, vario, 
picrtzo di divergenze e di cnritrasti. Cosi:cli& 1;i sua dimostrazione vale 
contro qtlell:~ coi~cezjorie dclia societu come una. tr media n, con In quale 
i~icdia,  formata con gruppi di fritti messi insictne arbitrarinmetite, non 
-cotnhacia In  16 rne~lia )> daila lcttertitura, formata con nltr i  fatti, nnch'essi 
IIII>SS~ insieme orbitrarkimente. Se, invece, per « societh >, s'inrcndc tutta 
iiiter:~ I n  re:rltr'i d i  un dato periodo, i11 tutti i suoi asperti, e per « lette- 
ratura » tutto cib che si LI espresso nella pnrola e nclle alrrc forme di 
espressione, C t1011 solo nella poesia e nc?l17nrte, ma nell'oratoriri, nella 
didiiscalica, ncll;~ conversazione, nei colloqui con sè stesso, ecc., C cl~iaro 
cile i due processi combr~cini~o, perchè ogni recilth fin (anzi, 6) la sua 
espressione e ogi~i  esprcssiol~e In sua realth o almen(.i {come nel caso 
detl'espressione spiri tua? e o poetica) ha la sua t1-iuteriti nella realtlt. Que- 
.st7ultirna riservo, indicata dalla parentesi, serve a ricordare che con la 
f0rmol:i della lett.er:itura-espressione della società si dice ilualcosa di 
getierico da tlon valere punto a determinar2 che cosa sia Irt poesia e 
l'arte, che cosa la didascalica o la filosofia e 1;i scienza e la storia, che 
.cosa l'oratoria. e via particolareggiando. Si dice, insomma, che 111 praxis 
p:issii tutta nella teoria: il che è vero, ma, colne dic~varno, generico. 

E che cosa pensare delle avvertenze, più volte fiitie, clie convenga 
.st~d:ir cauti nel valersi delle opere letterarie, e di quelle della poesia e 
dcll'arte, nel (iesumerc? da esse la re:lltb storica? Anche q u i  a me pare 
~112, tolti quei ristretii e falsi concetti della societh e della lettcrntura 
.come <C medie l> ,  ove s'insistzi in quella raccomai~dazionc, si cada nel ge- 
nerico. 1,a letter:itur:ì, e Ia poesia e l':irte stessa, jntcsrogate per cono- 
scere rnercè di esse selitimenti, disposiziorii, azioni e fatti pratici, clic cosa 
.cliveritiìtio se non documenti? e setnpre, nell'uso di qunisiasi docuinei~to, 
l~isogtiri procedere cauri, e rendersi conto di quel che esso dice e di qiiel 
.che noil puB dire. li B;~ldcrisperger richiama u n  motto del Goethe iiel 
i\feislcl-: t( Lircra tu r  j s t  das l;ragnitliit dcr Fraginen te; das Wenisste dcs- 
seil, was ~csch:i l i  und gcsproc1ien wurdc, ward geschrieben : vom Geschrie- 
benen isr iias YVenigste i i b r i ~  gebliehei~ ». M a  non è così d i  tu t t i  i docu- 
rnenri del1:i vila p:issatti? Quel che s'improntò in  durevoli materie C solo 
un;i piccolissirnn parie dei fatti che furono; e di quelle iilaicrie segnate 
si & serbata solo unii ~iiccolissima pnrie. Che, anzi, il concetto di lcttc- 
S ~ I U T ~ ,  intesii conie documento, e il concettn di documento, fanno tutt'uno. 

La c o n c l ~ ~ s i o ~ ~ c  6, che la foriiiola delln letteretura coine espressione 
della societij, se rese qualche servigio jn passato t.ual segriacolo in ves- 
.sillo per una pih seria, e meno ~rnmmoricale,  meno retorica cd acca- 
.dernica, interpretazione delle opere di letterntcra, cii poesia e d i  arte, per 
un'interpretaziotie più storica e più umnna, oggi non sembra che sia 
:pii1 di nicun uso. 

n. C. 
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